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Il titolo mi sembra emblematico. Qui a Gorizia
e dintorni l’esercizio della nostra professione
assume a volte delle dimensioni di tale diffici-
le convivenza con i nostri vicini sloveni, da
far quasi percepire il riecheggiare lontano di
certi conflitti, di cui queste terre si coprirono
agli albori del secolo scorso, mitico e tragico
teatro di ben altri e più sanguinosi scontri.
Eppure, con le debite e ovvie distinzioni, non-
ché con il dovuto rispetto per tutti coloro che
in questo estremo lembo d’Italia rimisero la vi-
ta, pur cambiando le parti in causa, ed evol-
vendosi la società in un respiro sempre più eu-
ropeista e di pacifico confronto, la nostra pro-
fessione sta vivendo comunque un mo-
mento particolarmente aspro e difficile.
Il perché sta in una concorrenza dei nostri im-
mediati dirimpettai, basata semplicemente sul
sottocosto e sullo scorretto procacciamento di
clientela ai danni dei colleghi italiani. In realtà
è tutta l’economia goriziana e dell’imme-
diato interland ad essere interessata da
una arrembante avanzata del giovane sta-
to sloveno, senz’altro più moderno, elastico e
meno burocratizzato del nostro. Che l’entrata
nell’Unione Europea della Slovenia avrebbe

creato problemi ne eravamo certi, ma che il fe-
nomeno almeno per l’estremo est italiano,
avrebbe avuto tale portata in pochi l’avrebbero
immaginato. Non è mia presunzione denotare
qui, problematiche politiche e di scelte a volte
se non azzardate sicuramente troppo frettolo-
se, ma è mio dovere denunciare una situazio-
ne lavorativa e professionale che sta diventan-
do sempre più complessa e insostenibile.
E dire che già nella primavera del 2003 avendo
avuto già alcuni sentori, il sottoscritto insieme
agli altri Presidenti degli Ordini del Friuli Vene-
zia Giulia, coinvolgendo un già disponibilissi-
mo allora Vice Presidente Fnovi, Gaetano Pe-
nocchio e al cospetto dei vertici della veterina-
ria slovena, a Trieste imbastimmo un tavolo di
confronto, dal quale scaturirono promesse di
collaborazione e adeguamento a standard
qualitativi e professionali corretti, in un clima
transfrontaliero comunque di reciproco rispet-
to e confronto. Da quell’incontro, a distan-
za di anni, pochi sono stati gli impegni ri-
spettati, almeno sull’immediata fascia di
confine. Nova Gorica ha avviato infatti da
qualche anno una clinica veterinaria che, non
potendo certo contare sulla esigua potenzialità
del ceto medio sloveno, ha rivolto una lusin-
gante propaganda agli italiani possessori di
animali da compagnia, ma non solo. Mi risulta
infatti che nella stessa struttura non disdegni-
no la buiatria e perché no, anche la cura di eso-
tici e pesci compresi. Insomma un calderone
ove si può ottenere ogni prestazione sia di ba-
se che ultra specialistica a prezzi da discount.
Una sterilizzazione gatta, per intenderci
ammonta a 40 euro, comprese le loro tas-
se. Si vendono anche mangimi e dispensa-
ti farmaci. Peccato che questi ultimi siano a

Veterinari “al fronte”
A Nova Gorica la sterilizzazione costa tre volte meno che in Italia. Una clinica
veterinaria ha rivolto una lusingante propaganda agli italiani possessori di ani-
mali da compagnia. Manca un sistema europeo di regole e di garanzie. Nes-
suno di noi si abbasserà a competere con il “discount marketing”.
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volte riposti in semplici piccoli contenitori di ve-
tro senza etichetta né indicazioni. Mi è noto
che per interventi chirurgici di una certa porta-
ta, giunga settimanalmente un chirurgo appo-
sitamente da Lubiana. Viene da chiedersi se
con quelle tariffe siano in grado di pagargli al-
meno la benzina.
Fra clienti entusiasti di “comprare” prestazioni
a tariffe così esigue e altri naturalmente coin-
volti in numerosi episodi di malasanità, direi
inevitabili, in un sistema basato essenzialmen-
te sulla quantità di prestazioni rese, più che
sulla qualità, ormai la nostra città è piena. As-
sertori del risparmio da un lato, proprietari
scottati da incresciose situazioni dall’altro. Un
esodo e un contro esodo insomma in cui a far
le spese, oltre che gli animali, è la nostra comu-
ne immagine di professionisti della salute, in
un decoro e una dignità che spesso devono fa-
re i conti con una inevitabile mercificazione del
“prodotto” animale.
A tale situazione, già critica, si è aggiunta re-
centemente anche una pubblicità della
suddetta struttura da parte di alcune as-
sociazioni animaliste del nostro territo-
rio, ben liete di poter indirizzare i propri so-
stenitori in un’ottica di esclusivo risparmio
economico. Ciò naturalmente avvenendo a
mezzo stampa, ha richiesto una mia immedia-
ta replica a difesa dei colleghi italiani e della
nostra veterinaria in generale. A titolo di ulte-
riore informazione, specifico, come peraltro,
gli animali che attraversano il confine, anche
a puro scopo sanitario, dovrebbero essere
dotati di microchip e passaporto valido
per gli spostamenti Cee, con vaccinazione
antirabbica in corso. Se questo avviene per
la maggior parte dei cani ove l’anagrafe cani-
na ha reso l’identificazione obbligatoria, chia-
ramente ciò si suppone non avvenga per i
gatti, che quindi viaggiano, pur per pochi chi-
lometri, come perfetti clandestini. Ritengo
non facile continuare a sostenere una situa-
zione che si pone certamente oltre che ai limi-

ti della legalità senz’altro al di fuori della pu-
ra deontologia professionale.
E dire che basta spostarsi in altre località
slovene, per trovare strutture e colleghi
senz’altro più conformi alla nostra etica e
al nostro comune profilo professionale.
Colleghi provenienti anche da scuole diverse, di
stampo più prettamente anglosassone, ma con
i quali è sempre possibile ragionare e trovare
quella dignità, imprescindibile dal nostro attua-
le sistema salute e comune orgoglio professio-
nale. Ne è la prova che in ambito regionale friu-
lano, ormai da qualche tempo, anche veterina-
ri specialisti sloveni figurano come relatori, ai
nostri congressi e corsi di aggiornamento.
Allora ci si chiede perché Nova Gorica deb-
ba fare eccezione. Perché dopo svariati tenta-
tivi di coinvolgimento anche con l’invio in refe-
renza di casi, per semplice consulto, non vi è
mai stato alcun riscontro. Perché da quella
struttura non è mai uscita una cartella clinica.
Perché persiste una gestione così chiusa e ba-
sata sulla mera ed esclusiva concorrenza tarif-
faria. Certo anche in Italia il dopo Bersani non
è stato facile. L’abolizione delle tariffe, non è
stata certo una agevolazione per la nostra pro-
fessione, tant’è vero che adesso si torna a par-
lare di una loro auspicata reintroduzione. Ma a
prescindere da questo, e come più volte sotto-
lineato dalla Federazione, l’immagine della no-
stra categoria non può certamente scadere a li-
vello di prestazioni rese. 
E se comunque in Italia un sistema ordinistico
preserva e tutela sia i colleghi iscritti sia il citta-
dino fruitore di determinate prestazioni, da in-
cresciosi cedimenti, resta il fatto che in am-
bito europeo, falliti i tentativi di mediazio-
ne diretta, non vi sono dei meccanismi di
controllo a cui far ricorso, per delle realtà
negative ad ora limitate, ma che potrebbero
estendere la propria egemonia e creare un pe-
ricoloso proselitismo.
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